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letture Ulisse Tramonti, Sergio Martellucci (a cura di)
Vincenzo Pilotti 1872-1956
Città immaginata città costruita
Alinea Editrice, Firenze 2003

La straordinaria vicenda progettuale di Vincenzo
Pilotti, architetto marchigiano nato nel 1872, ha
trovato finalmente dopo lunghi anni di completa
trascuratezza, un corretto e doveroso inquadra-
mento critico, attraverso la sistematizzazione del-
l’intera sua produzione. L’organizzazione di un’in-
teressantissima mostra tenutasi ad Ascoli Piceno
nel 2003 nei locali della Cartiera Papale, e del sud-
detto libro che funziona come catalogo, hanno tol-
to dall’oblio di una macroscopica disattenzione
storiografica, l’intenso lavoro di questo architetto
che formatosi nel clima di fin de secle ha attraver-
sato tutta la prima metà del Novecento.
La formazione accademica romana prima e quella
fiorentina poi, accanto a personaggi come Coppe-
dè e Fantappiè e sotto la guida di architetti quali
Vincenzo Micheli ed Enrico Ristori, profondamente
legati agli stilemi di un tardo accademismo storici-
sta e monumentalista, generano in Pilotti, le basi
per un atteggiamento progettuale di tipo eclettico.
Un eclettismo anomalo, trasversale alla coeva
compagine architettonica italiana, non solo
espressione di ridondanza formale, ma capace di
contenere nell’accumulo di temi, istanze e figure,
profondamente distanti tra di loro e fuse in una
spregiudicatezza che non sfiora nessuna critica
morale, la possibilità di delineare una personale
quanto preziosa parabola espressiva, ricca co-
munque di inaspettate quanto innovative soluzioni
compositive.
Il libro disseziona l’itinerario compositivo di Pilotti,
nei suoi momenti principali, andando, con gli scritti
di: Adele A. Amadio, Antonello Alici, Gerardo Doti,
Adriano Ghisetti Giavarina, Sergio Martellucci, Ma-
ria Luisa Neri, Ulisse Tramonti e Stefania Zoboletti,
ad approfondire le esperienze compiute ad Ascoli,
a Teramo, a Pescara, insieme all’analisi di ricorren-
ze nella sua produzione, come la realizzazione in
diverse varianti della tipologia della villa, la parteci-
pazione a numerosi concorsi di architettura e la
collaborazione con il pittore Adolfo de Carolis.
All’enorme produzione progettuale di Pilotti, si
deve affiancare un’altrettanto fervida attività di in-
segnamento, che lo vide prima insegnante di dise-
gno nella R. Scuola Tecnica a Caltagirone, poi nel-
l’analogo istituto di Ascoli Piceno, per passare poi
dopo un anno come professore di Disegno d’Or-
nato e Architettura Elementare all’Università di Ca-
gliari, all’Università di Pisa nella R. Scuola d’Inge-
gneria per insegnare Architettura Tecnica e Gene-
rale, dove ebbe tra i numerosi allievi anche
Giovanni Michelucci.
La vastissima produzione di Pilotti, documentata
dalla presentazione dei bei disegni, quasi tutti ese-
guiti con matita su carta lucida, spazia dai temi ur-
bani, ai temi residenziali sviluppati per l’alta bor-
ghesia marchigiana o per altri personaggi illustri

dizione dagli autori, oltre all’eccellente ed evidente
risultato scientifico, sono lì a testimoniarci ancora
una volta -pare una banalità ma sempre più spes-
so nel mondo della ricerca e del progetto si trala-
scia questa elementare verità- che la progettualità
in ogni forma la si voglia intendere, legata all’arte,
all’architettura, o alla tecnologia, non può prescin-
dere dalla natura dell’uomo. Un uomo, i cui biso-
gni, i cui desideri, le cui necessità e cure, sostan-
zialmente invariate nel corso della sua evoluzione,
rimangono a ricordare la sua finitezza e parzialità.

Fabio Fabbrizzi

Adolfo Natalini
Album Olandese
AIÓN Edizioni, Firenze 2003
ISBN 88-88149-11-2

La pubblicazione si presenta come primo esempio
di una collana di approfondimenti monotematici
promossa dalla rivista fiorentina. In centoundici
pagine di ampio formato è allestita una significati-
va panoramica dell’attività dell’architetto in terra
olandese. Comprese in un arco di tempo di tredici
anni si documentano sei realizzazioni –dalla rico-
struzione della Waagstraat a Groningen (1991-
1996) alla torre ed edificio per uffici a Roermond
(1999-2002)- e sette progetti –dal concorso per
l’area Markt-Maas a Maastricht (1994) al concorso
per l’area delle Lange Stallen a Breda (2003). Il
saggio di apertura di Hans Ibelings è centrato su
due questioni. Una prima concerne la paradossale
fortuna nataliniana in Olanda, sospesa tra l’ammi-
razione, non affievolita, per la trascorsa avventura
radicale (fu lo stesso Rem Koolhaas ad invitare
l’architetto pistoiese ad insegnare all’Architectural
Association School of Design di Londra sul finire
dei sessanta) ed il grande favore che le proposte
‘neomoderne’ di questi anni riscuotono tra un pub-
blico vasto. Lo scritto più che misurare la distanza
tra queste esperienze dissimili, insegue le tracce
che testimoniano una continuità dell’azione e del
pensiero dell’autore (indagine già in parte istruita
da Pierluigi Nicolin in altre occasioni). Un secondo
nodo –anche se non direttamente espresso- ri-
guarda i rapporti tra queste prove e quelle rubrica-
te sotto la sigla new traditionalism o romantic ar-
chitecture da critici quali Martin van Schaik e Wer-
ner van den Belt. Al fondo del problema stanno le
modalità, non scontate, del rapporto della con-
temporaneità con le forme ereditate, con il conte-
sto, con gli statuti della disciplina. Anche in questo
caso la lettura di Ibelings, rilevando il grado di
astrazione delle sintesi –alle diverse scale- di Na-
talini, trova un decisivo antecedente nelle ricerche
sulle culture materiali degli anni settanta, quale pri-
mo tentativo orientato al disvelamento di una
“semplicità originaria”. L’intervento di Roberto
Mantovani, Rileggendo l’album olandese, ricorda

alcune delle strategie impiegate al fine della rico-
struzione della città europea, ipotesi antitetica al
territorio dell’ipermoderno.
Dai miei quaderni olandesi e Voglia di città sono
due contributi inediti dell’autore; analoghi alla
scrittura che da molto tempo accompagna l’impe-
gno progettuale –ed il disegno- intrecciano spunti
letterari, di analisi, biografici. Testi spurî, dal tono
privato, che si mostrano quali frammenti, parti di
un racconto lungo che sembrano trovare interlocu-
tori per chance fortuita (una mostra, un catalogo,
una rivista…). I temi sono di natura diversa ma tutti
hanno come centro invisibile l’architettura quale
strumento privilegiato di indagine, conoscenza e
costruzione di un mondo (il filo potrebbe essere
qui teso con le pagine dell’Autobiografia aldoros-
siana). Suggeriamo un prossimo lavoro editoriale
dal carattere più intransigente e meno corretto. Un
volume che accosti risolutamente la narrazione
alla fotografia –sulla ruota di alcuni prototipi di ini-
zio XX secolo; lontano dalla cronaca e dalle vicen-
de contraddittorie che sempre accompagnano il
mestiere, questi fogli futuri avvicineranno il sotter-
raneo all’eretto, il continuo all’occasionale, il sin-
golo al collettivo, in un salto privo di rete (ma l’ar-
chitettura non è un lapsus tra lapis e lapide?).

Fabrizio Arrigoni

Paolo Zermani
Identità dell’architettura
Officina Edizioni, vol. 1 1995, vol. 2 2002

Scritti a distanza di sette anni l’uno dall’altro, i due
libretti gialli di Paolo Zermani contengono una niti-
da costruzione teorica sui possibili principi geneti-
ci dell’architettura contemporanea, definendo, allo
stesso tempo, la poetica dell’architetto emiliano. A
corredo e dimostrazione degli enunciati espressi
che, per lo stile secco e aforistico talvolta conferi-
scono allo scritto i tratti del manifesto programma-
tico, sono portate le esperienze progettuali dello
stesso autore. In filigrana quasi un teorema, co-
struito sulla certezza della logica ma vibrante di
una poetica inclinazione ad istituire relazioni ina-
spettate.
In entrambi i volumi il primo capitolo di riflessioni
teoriche introduce i due successivi dedicati alla
descrizione dei progetti e del percorso intellettuale
che li ha generati.
Nel solco tracciato dal ragionamento intrapreso da
Aldo Rossi sulla centralità del monumento nelle di-
namiche di sviluppo della città, Zermani pone
come istanza la necessità di tornare ad ‘ascoltare’
i monumenti, i quali, pur vivendo una “condizione
anomala” di isolamento per l’aggressione mossa
dalla civiltà contemporanea, “rimangono la scatu-
rigine fondamentale da cui l’architettura può gene-
rarsi”, fidi depositari del codice di trasmissione del
carattere dei luoghi.

dell’epoca, ai temi ecclesiastici e monumentali. Tra
i progetti a carattere urbano, si evidenziano tra gli
altri, ad Ascoli Piceno le nuove costruzioni intorno
ai chiostri di San Francesco, il progetto di isola-
mento del San Francesco e il Palazzo INA e il pro-
getto per il nuovo Istituto Tecnico, a Teramo la nuo-
va Casa Littoria, il Palazzo Postelegrafico, a Pe-
scara la piazza dei Vestini e il nuovo quartiere
intorno al Palazzo Comunale, il nuovo ponte per la
città, il Palazzo per l’Economia Nazionale e il bellis-
simo quanto inaspettatamente razionalista, monu-
mento a D’Annunzio, una sorta di teatro all’aperto
felicemente integrato al paesaggio circostante.
Vengono presentati inoltre molti esempi di residen-
ze, come il villino Puccini a Viareggio e il villino per
il senatore Gentile a Rosburgo, oggi Roseto in pro-
vincia di Teramo.
Il libro, pur nella parzialità della propria veste di
catalogo di mostra, riesce ad approfondire la com-
plessità dei temi linguistici incrociati da Pilotti nella
loro multiforme declinazione, offrendo la sottoline-
atura della sua evoluzione linguistica, attraverso
l’avvicendarsi di “voci” diverse che nel corso del
tempo si alternano, sovrappongono o sostituisco-
no ai valori d’impianto che per Pilotti restano forte-
mente ancorati alla formazione accademica rice-
vuta, nella caparbia convinzione, espressa su più
fronti, che “in Italia non esiste uno stile vero e pro-
prio moderno, che sia veramente originale e tale da
caratterizzare l’epoca attuale.”

Fabio Fabbrizzi

Ulisse Tramonti, Mariacristina Gori (a cura di)
I beni della salute
Il patrimonio dell’Azienda Sanitaria di Forlì
Federico Motta Editore, Milano 2004

La messa in funzione del nuovo complesso ospe-
daliero di Forlì, ha rappresentato un’interessante
occasione, subito colta dalla locale Azienda Sani-
taria, per costruire una serie di iniziative culturali
atte a celebrare l’evento. In particolare, molte di
loro sono state volte a rendere note tutte le ricer-
che che da molto tempo venivano effettuate all’in-
terno del vasto patrimonio, che da quasi tre secoli
di distanza, dalla costruzione cioè della Casa di
Dio, la prima struttura sanitaria con un preciso ca-
rattere architettonico e monumentale eretta a Forlì,
costituisce una preziosa quanto sconosciuta riser-
va di opere d’arte e di storia locale.
Ulisse Tramonti e Mariacristina Gori, coordinatori
delle ricerche effettuate e curatori del bel libro che
ha funzionato anche come supporto alla mostra
tenutasi a Palazzo Albertini a Forlì, hanno avviato
la proficua riflessione attorno ad una narrazione
inedita che incrocia i valori positivi dell’architettu-
ra, della pittura, della scultura, e della tecnologia,
con quelli di carattere morale come la solidarietà e
la carità, ricordando che molto spesso i luoghi del-

la cura, costituiscono un testo chiave, per la com-
prensione della storia artistica e sociale di una co-
munità.
Mariacristina Gori analizza il patrimonio artistico
degli ospedali e delle strutture sanitarie di Forlì,
mentre il ben supportato contributo di Ulisse Tra-
monti, traccia le vicende architettoniche dell’istitu-
zione ospedaliera, partendo dal progetto di Giu-
seppe Merenda, Cavaliere dell’Ordine di Malta,
fino alle varie fasi dei contemporanei sviluppi del
complesso.
Il Grande Ospedale dell’Ordine dei Cavalieri di
Malta, costruito a La Valletta nel 1575, costituisce
il modello al quale si ispira il giovane Giuseppe
Merenda, quando nel 1720 inizia la progettazione
della Nuova Casa di Dio per gli Infermi di Forlì. Il
bellissimo modello in legno di noce, conservato
alla Pinacoteca Comunale della città, oltre a testi-
moniare l’innovativo impianto planimetrico forma-
to dall’innesto urbano di una corsia a T per i malati
e delle altre funzioni necessarie alla conduzione
della struttura, intramezzate dalla presenza di due
chiostri interni, mostra una serie di invenzioni tec-
niche di notevole caratura, come le latrine-armadio
disposte a separazione di ogni posto letto, oltre ad
una cura e ad un livello generale di attenzione per il
benessere del malato, di straordinaria attualità.
Tramonti passa poi ad analizzare con cura scienti-
fica, i frammenti dell’evoluzione architettonica e
urbana di questo luogo, e degli altri che poi nel
corso del tempo hanno affiancato la struttura ini-
ziale, descrivendo per la prima volta la storia di
un’architettura che costituisce uno dei nodi di
maggiore interesse della realtà forlivese. Il suo
“racconto”, affronta i numerosi progetti, gli entu-
siasmi, le revisioni, gli ampliamenti, e le conferme,
che sono andati di pari passo alle proclamazioni di
intenti, alle mutate necessità e alle variabili sorti
politiche e sociali che hanno delineato l’immagine
e la sostanza contemporanea della struttura ospe-
daliera, ben conscio che attraverso il racconto del-
l’avvicendarsi delle forme, si evinca il ben più utile
avvicendarsi delle idee.
In questa storia, spicca il capitolo degli anni ’30,
durante i quali furono costruiti gli interessantissimi
edifici del Complesso Sanatoriale IX Maggio a
Vecchiazzano, Forlì, nel quale Tramonti riesce a
penetrare al di là dell’evidente lettura di un formali-
smo simbolista e macchinista degli edifici di cui si
componeva originariamente il complesso, nel-
l’acuta registrazione di una indubbia qualità com-
positiva, non immune da caratterizzazioni di ordine
psicologico. Infatti, oltre all’immagine della nave
dell’aereo, del carro armato e della torre di control-
lo, a cui gli edifici paiono alludere, la lettura ci con-
duce a soffermarci sugli aspetti che legano l’archi-
tettura al tema del benessere, che individua una
spazialità, che al di là della retorica, contiene un
prezioso carattere confortante, sottolineato oltre
che da un appropriato studio cromatico, dalle rela-
zioni con l’esterno, con il clima, e con il paesaggio.
I due itinerari di ricerca, svolti con impeccabile de-
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letture Ulisse Tramonti, Sergio Martellucci (a cura di)
Vincenzo Pilotti 1872-1956
Città immaginata città costruita
Alinea Editrice, Firenze 2003

La straordinaria vicenda progettuale di Vincenzo
Pilotti, architetto marchigiano nato nel 1872, ha
trovato finalmente dopo lunghi anni di completa
trascuratezza, un corretto e doveroso inquadra-
mento critico, attraverso la sistematizzazione del-
l’intera sua produzione. L’organizzazione di un’in-
teressantissima mostra tenutasi ad Ascoli Piceno
nel 2003 nei locali della Cartiera Papale, e del sud-
detto libro che funziona come catalogo, hanno tol-
to dall’oblio di una macroscopica disattenzione
storiografica, l’intenso lavoro di questo architetto
che formatosi nel clima di fin de secle ha attraver-
sato tutta la prima metà del Novecento.
La formazione accademica romana prima e quella
fiorentina poi, accanto a personaggi come Coppe-
dè e Fantappiè e sotto la guida di architetti quali
Vincenzo Micheli ed Enrico Ristori, profondamente
legati agli stilemi di un tardo accademismo storici-
sta e monumentalista, generano in Pilotti, le basi
per un atteggiamento progettuale di tipo eclettico.
Un eclettismo anomalo, trasversale alla coeva
compagine architettonica italiana, non solo
espressione di ridondanza formale, ma capace di
contenere nell’accumulo di temi, istanze e figure,
profondamente distanti tra di loro e fuse in una
spregiudicatezza che non sfiora nessuna critica
morale, la possibilità di delineare una personale
quanto preziosa parabola espressiva, ricca co-
munque di inaspettate quanto innovative soluzioni
compositive.
Il libro disseziona l’itinerario compositivo di Pilotti,
nei suoi momenti principali, andando, con gli scritti
di: Adele A. Amadio, Antonello Alici, Gerardo Doti,
Adriano Ghisetti Giavarina, Sergio Martellucci, Ma-
ria Luisa Neri, Ulisse Tramonti e Stefania Zoboletti,
ad approfondire le esperienze compiute ad Ascoli,
a Teramo, a Pescara, insieme all’analisi di ricorren-
ze nella sua produzione, come la realizzazione in
diverse varianti della tipologia della villa, la parteci-
pazione a numerosi concorsi di architettura e la
collaborazione con il pittore Adolfo de Carolis.
All’enorme produzione progettuale di Pilotti, si
deve affiancare un’altrettanto fervida attività di in-
segnamento, che lo vide prima insegnante di dise-
gno nella R. Scuola Tecnica a Caltagirone, poi nel-
l’analogo istituto di Ascoli Piceno, per passare poi
dopo un anno come professore di Disegno d’Or-
nato e Architettura Elementare all’Università di Ca-
gliari, all’Università di Pisa nella R. Scuola d’Inge-
gneria per insegnare Architettura Tecnica e Gene-
rale, dove ebbe tra i numerosi allievi anche
Giovanni Michelucci.
La vastissima produzione di Pilotti, documentata
dalla presentazione dei bei disegni, quasi tutti ese-
guiti con matita su carta lucida, spazia dai temi ur-
bani, ai temi residenziali sviluppati per l’alta bor-
ghesia marchigiana o per altri personaggi illustri

dizione dagli autori, oltre all’eccellente ed evidente
risultato scientifico, sono lì a testimoniarci ancora
una volta -pare una banalità ma sempre più spes-
so nel mondo della ricerca e del progetto si trala-
scia questa elementare verità- che la progettualità
in ogni forma la si voglia intendere, legata all’arte,
all’architettura, o alla tecnologia, non può prescin-
dere dalla natura dell’uomo. Un uomo, i cui biso-
gni, i cui desideri, le cui necessità e cure, sostan-
zialmente invariate nel corso della sua evoluzione,
rimangono a ricordare la sua finitezza e parzialità.

Fabio Fabbrizzi

Adolfo Natalini
Album Olandese
AIÓN Edizioni, Firenze 2003
ISBN 88-88149-11-2

La pubblicazione si presenta come primo esempio
di una collana di approfondimenti monotematici
promossa dalla rivista fiorentina. In centoundici
pagine di ampio formato è allestita una significati-
va panoramica dell’attività dell’architetto in terra
olandese. Comprese in un arco di tempo di tredici
anni si documentano sei realizzazioni –dalla rico-
struzione della Waagstraat a Groningen (1991-
1996) alla torre ed edificio per uffici a Roermond
(1999-2002)- e sette progetti –dal concorso per
l’area Markt-Maas a Maastricht (1994) al concorso
per l’area delle Lange Stallen a Breda (2003). Il
saggio di apertura di Hans Ibelings è centrato su
due questioni. Una prima concerne la paradossale
fortuna nataliniana in Olanda, sospesa tra l’ammi-
razione, non affievolita, per la trascorsa avventura
radicale (fu lo stesso Rem Koolhaas ad invitare
l’architetto pistoiese ad insegnare all’Architectural
Association School of Design di Londra sul finire
dei sessanta) ed il grande favore che le proposte
‘neomoderne’ di questi anni riscuotono tra un pub-
blico vasto. Lo scritto più che misurare la distanza
tra queste esperienze dissimili, insegue le tracce
che testimoniano una continuità dell’azione e del
pensiero dell’autore (indagine già in parte istruita
da Pierluigi Nicolin in altre occasioni). Un secondo
nodo –anche se non direttamente espresso- ri-
guarda i rapporti tra queste prove e quelle rubrica-
te sotto la sigla new traditionalism o romantic ar-
chitecture da critici quali Martin van Schaik e Wer-
ner van den Belt. Al fondo del problema stanno le
modalità, non scontate, del rapporto della con-
temporaneità con le forme ereditate, con il conte-
sto, con gli statuti della disciplina. Anche in questo
caso la lettura di Ibelings, rilevando il grado di
astrazione delle sintesi –alle diverse scale- di Na-
talini, trova un decisivo antecedente nelle ricerche
sulle culture materiali degli anni settanta, quale pri-
mo tentativo orientato al disvelamento di una
“semplicità originaria”. L’intervento di Roberto
Mantovani, Rileggendo l’album olandese, ricorda

alcune delle strategie impiegate al fine della rico-
struzione della città europea, ipotesi antitetica al
territorio dell’ipermoderno.
Dai miei quaderni olandesi e Voglia di città sono
due contributi inediti dell’autore; analoghi alla
scrittura che da molto tempo accompagna l’impe-
gno progettuale –ed il disegno- intrecciano spunti
letterari, di analisi, biografici. Testi spurî, dal tono
privato, che si mostrano quali frammenti, parti di
un racconto lungo che sembrano trovare interlocu-
tori per chance fortuita (una mostra, un catalogo,
una rivista…). I temi sono di natura diversa ma tutti
hanno come centro invisibile l’architettura quale
strumento privilegiato di indagine, conoscenza e
costruzione di un mondo (il filo potrebbe essere
qui teso con le pagine dell’Autobiografia aldoros-
siana). Suggeriamo un prossimo lavoro editoriale
dal carattere più intransigente e meno corretto. Un
volume che accosti risolutamente la narrazione
alla fotografia –sulla ruota di alcuni prototipi di ini-
zio XX secolo; lontano dalla cronaca e dalle vicen-
de contraddittorie che sempre accompagnano il
mestiere, questi fogli futuri avvicineranno il sotter-
raneo all’eretto, il continuo all’occasionale, il sin-
golo al collettivo, in un salto privo di rete (ma l’ar-
chitettura non è un lapsus tra lapis e lapide?).

Fabrizio Arrigoni

Paolo Zermani
Identità dell’architettura
Officina Edizioni, vol. 1 1995, vol. 2 2002

Scritti a distanza di sette anni l’uno dall’altro, i due
libretti gialli di Paolo Zermani contengono una niti-
da costruzione teorica sui possibili principi geneti-
ci dell’architettura contemporanea, definendo, allo
stesso tempo, la poetica dell’architetto emiliano. A
corredo e dimostrazione degli enunciati espressi
che, per lo stile secco e aforistico talvolta conferi-
scono allo scritto i tratti del manifesto programma-
tico, sono portate le esperienze progettuali dello
stesso autore. In filigrana quasi un teorema, co-
struito sulla certezza della logica ma vibrante di
una poetica inclinazione ad istituire relazioni ina-
spettate.
In entrambi i volumi il primo capitolo di riflessioni
teoriche introduce i due successivi dedicati alla
descrizione dei progetti e del percorso intellettuale
che li ha generati.
Nel solco tracciato dal ragionamento intrapreso da
Aldo Rossi sulla centralità del monumento nelle di-
namiche di sviluppo della città, Zermani pone
come istanza la necessità di tornare ad ‘ascoltare’
i monumenti, i quali, pur vivendo una “condizione
anomala” di isolamento per l’aggressione mossa
dalla civiltà contemporanea, “rimangono la scatu-
rigine fondamentale da cui l’architettura può gene-
rarsi”, fidi depositari del codice di trasmissione del
carattere dei luoghi.

dell’epoca, ai temi ecclesiastici e monumentali. Tra
i progetti a carattere urbano, si evidenziano tra gli
altri, ad Ascoli Piceno le nuove costruzioni intorno
ai chiostri di San Francesco, il progetto di isola-
mento del San Francesco e il Palazzo INA e il pro-
getto per il nuovo Istituto Tecnico, a Teramo la nuo-
va Casa Littoria, il Palazzo Postelegrafico, a Pe-
scara la piazza dei Vestini e il nuovo quartiere
intorno al Palazzo Comunale, il nuovo ponte per la
città, il Palazzo per l’Economia Nazionale e il bellis-
simo quanto inaspettatamente razionalista, monu-
mento a D’Annunzio, una sorta di teatro all’aperto
felicemente integrato al paesaggio circostante.
Vengono presentati inoltre molti esempi di residen-
ze, come il villino Puccini a Viareggio e il villino per
il senatore Gentile a Rosburgo, oggi Roseto in pro-
vincia di Teramo.
Il libro, pur nella parzialità della propria veste di
catalogo di mostra, riesce ad approfondire la com-
plessità dei temi linguistici incrociati da Pilotti nella
loro multiforme declinazione, offrendo la sottoline-
atura della sua evoluzione linguistica, attraverso
l’avvicendarsi di “voci” diverse che nel corso del
tempo si alternano, sovrappongono o sostituisco-
no ai valori d’impianto che per Pilotti restano forte-
mente ancorati alla formazione accademica rice-
vuta, nella caparbia convinzione, espressa su più
fronti, che “in Italia non esiste uno stile vero e pro-
prio moderno, che sia veramente originale e tale da
caratterizzare l’epoca attuale.”

Fabio Fabbrizzi

Ulisse Tramonti, Mariacristina Gori (a cura di)
I beni della salute
Il patrimonio dell’Azienda Sanitaria di Forlì
Federico Motta Editore, Milano 2004

La messa in funzione del nuovo complesso ospe-
daliero di Forlì, ha rappresentato un’interessante
occasione, subito colta dalla locale Azienda Sani-
taria, per costruire una serie di iniziative culturali
atte a celebrare l’evento. In particolare, molte di
loro sono state volte a rendere note tutte le ricer-
che che da molto tempo venivano effettuate all’in-
terno del vasto patrimonio, che da quasi tre secoli
di distanza, dalla costruzione cioè della Casa di
Dio, la prima struttura sanitaria con un preciso ca-
rattere architettonico e monumentale eretta a Forlì,
costituisce una preziosa quanto sconosciuta riser-
va di opere d’arte e di storia locale.
Ulisse Tramonti e Mariacristina Gori, coordinatori
delle ricerche effettuate e curatori del bel libro che
ha funzionato anche come supporto alla mostra
tenutasi a Palazzo Albertini a Forlì, hanno avviato
la proficua riflessione attorno ad una narrazione
inedita che incrocia i valori positivi dell’architettu-
ra, della pittura, della scultura, e della tecnologia,
con quelli di carattere morale come la solidarietà e
la carità, ricordando che molto spesso i luoghi del-

la cura, costituiscono un testo chiave, per la com-
prensione della storia artistica e sociale di una co-
munità.
Mariacristina Gori analizza il patrimonio artistico
degli ospedali e delle strutture sanitarie di Forlì,
mentre il ben supportato contributo di Ulisse Tra-
monti, traccia le vicende architettoniche dell’istitu-
zione ospedaliera, partendo dal progetto di Giu-
seppe Merenda, Cavaliere dell’Ordine di Malta,
fino alle varie fasi dei contemporanei sviluppi del
complesso.
Il Grande Ospedale dell’Ordine dei Cavalieri di
Malta, costruito a La Valletta nel 1575, costituisce
il modello al quale si ispira il giovane Giuseppe
Merenda, quando nel 1720 inizia la progettazione
della Nuova Casa di Dio per gli Infermi di Forlì. Il
bellissimo modello in legno di noce, conservato
alla Pinacoteca Comunale della città, oltre a testi-
moniare l’innovativo impianto planimetrico forma-
to dall’innesto urbano di una corsia a T per i malati
e delle altre funzioni necessarie alla conduzione
della struttura, intramezzate dalla presenza di due
chiostri interni, mostra una serie di invenzioni tec-
niche di notevole caratura, come le latrine-armadio
disposte a separazione di ogni posto letto, oltre ad
una cura e ad un livello generale di attenzione per il
benessere del malato, di straordinaria attualità.
Tramonti passa poi ad analizzare con cura scienti-
fica, i frammenti dell’evoluzione architettonica e
urbana di questo luogo, e degli altri che poi nel
corso del tempo hanno affiancato la struttura ini-
ziale, descrivendo per la prima volta la storia di
un’architettura che costituisce uno dei nodi di
maggiore interesse della realtà forlivese. Il suo
“racconto”, affronta i numerosi progetti, gli entu-
siasmi, le revisioni, gli ampliamenti, e le conferme,
che sono andati di pari passo alle proclamazioni di
intenti, alle mutate necessità e alle variabili sorti
politiche e sociali che hanno delineato l’immagine
e la sostanza contemporanea della struttura ospe-
daliera, ben conscio che attraverso il racconto del-
l’avvicendarsi delle forme, si evinca il ben più utile
avvicendarsi delle idee.
In questa storia, spicca il capitolo degli anni ’30,
durante i quali furono costruiti gli interessantissimi
edifici del Complesso Sanatoriale IX Maggio a
Vecchiazzano, Forlì, nel quale Tramonti riesce a
penetrare al di là dell’evidente lettura di un formali-
smo simbolista e macchinista degli edifici di cui si
componeva originariamente il complesso, nel-
l’acuta registrazione di una indubbia qualità com-
positiva, non immune da caratterizzazioni di ordine
psicologico. Infatti, oltre all’immagine della nave
dell’aereo, del carro armato e della torre di control-
lo, a cui gli edifici paiono alludere, la lettura ci con-
duce a soffermarci sugli aspetti che legano l’archi-
tettura al tema del benessere, che individua una
spazialità, che al di là della retorica, contiene un
prezioso carattere confortante, sottolineato oltre
che da un appropriato studio cromatico, dalle rela-
zioni con l’esterno, con il clima, e con il paesaggio.
I due itinerari di ricerca, svolti con impeccabile de-




